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Solenne cerimonia alla presenza di capi di Stato e di governo 

Con la firma apposta ieri ad Atene 
è nata ufficialmente l'Europa a dieci 

Il trattato di adesione entrerà in vigore il 1° gennaio 1981 - Presenti fra gli altri il presidente 
francese Giscard e il primo ministro italiano Andreotti - Una trattativa iniziata nel luglio 1976 
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Dal nostro inviato 
ATENE — Alla vigilia della 
prima elezione diretta del 
Parlamento europeo, la Gre
cia è entrata come decimo 
membro — insieme a Fran
cia, Italia, RFT, Belgio, Olan
da, Lussemburgo, Gran Bre
tagna, Irlanda (E/RE) e Da
nimarca — nella CEE. alla 
quale era associata fino dal 
1961. 

La firma del Trattato di 
adesione (e di altri tre docu
menti collaterali) — un atto 
di rilevante lignificato, an
che politico — è avvenuta nel 
pomeriggio di ieri a Palazzo 
Zappeion, nel cuore di Ate
ne, durante una solenne ceri
monia cui hanno partecipato, 
oltre al presidente della Re
pubblica e al primo ministro 
ellenici, Costantino Tsatsos e 
Costantino Caramanlis, il pre
sidente della repubblica fran
cese Valéry Giscard d'Es-
taing (nella sua qualità di 
capo dello Stato che ha at
tualmente la presidenza di 
turno del Consiglio dei mini
atri comunitario), capi di go
verno, i ministri degli Esteri 
dei paesi membri della CEE 
(per l'Italia, il sottosegreta
rio Battaglia), le maggiori 
autorità di Bruxelles. Fra i 
capi di governo, il presiden
te del Consiglio italiano, Giu
lio Andreotti, che ha voluto 
sottolineare il positivo inte
resse del nostro paese per V i 
ingresso della vicina nazione I 

mediterranea nella Comunità, 
e i primi ministri belga Mar-
tens, lussemburghese Thorn, 
irlandese Lindi (assenti, in
vece, per € impegni politici 
interni», H Cancelliere della 
RFT Schmìdt, rappresentato 
dal vice-Cancelliere Gensch-
er, il neo « premier * britan
nico Margaret Thatcher e il 
e premier » danese Joergen-
sen, i quali hanno inviato ca
lorosi messaggi augurali). 

Lunga 
trattativa 

La firma del trattato ha 
dunque concluso una lunga 
trattativa, iniziata nel luglio 
1976 — dopo la caduta del re
gime dei colonnelli fascisti e 
il ripristino delle libertà de
mocratiche in Grecia — e du
rata fino all'aprile scorso. Il 
trattato entrerà formalmen
te in vigore il 1. gennaio 
1981: nel frattempo, i Parla
menti nazionali dei dieci pae
si dovranno ratificarlo (la ra
tifica del Parlamento greco è 
prevista a rapidissima sca
denza). L'inserimento avver
rà—a partire appunto dal 
1981 — in modo graduale, at
traverso cinque fasi (entro 5 
anni, fra l'altro, Atene deci
derà sulla adesione allo SME) 
scaglionate in 7 anni. Al Par
lamento europeo, la Grecia, 
che ha 9 milioni di abitanti, 
sarà rappresentata da 24 de
putati. 

Nell'ultimo quindicennio, in
tanto, il volume degli scambi 
con i paesi della CEE è mol
to aumentato. Nel 1962, le im
portazioni greche dall'area 
comunitaria erano di 363 e 
le esportazioni di 90 milioni 
di dollari USA; nel 1977, sono 
state rispettivamente di 2.603 
e di 1.300. 

Il negoziato per l'adesione 
non è stato, tuttavia, privo di 
difficoltà, in particolare per 
quanto riguarda j problemi 
dell'agricoltura e della libe
ra circolazione dei lavoratori. 

Circa l'agricoltura, sono 
state avanzate — anche, e 
soprattutto, da parte italiana 
— preoccupazioni per la pos
sibile concorrenza di prodotti 
greci (agrumi, ortofrutticoli, 
olio d'olirà, vino e tabacco). 
Atene sostiene però che V 
agricoltura greca è. in real
tà, « largamente complemen
tare* a quella comunitaria, 
in quanto i suoi principali 
prodotti (uva passa, olio d'o
liva, cotone, agrumi e orto
frutticoli) € o non esistono o 
esistono in piccole quantità 
negli altri paesi della CEE ». 

Sono stati superati i dubbi 
a proposito della libera cir
colazione dei lavoratori greci 
negli altri nove paesi comuni
tari (che sarà comunque at
tuata dal settimo anno dell' 
adesione), suscitati dalla pre
senza nell'area di 7 milioni 
e mezzo di disoccupati. Sette 
milioni e mezzo di disoccu
pati che potrebbero diventa
re 9 in seguito all'ingresso 

di altri paesi nella Comunità 
(dopo quella della Grecia, so
no previste nei prossimi anni 
anche le adesioni della Spa
gna e del Portogallo). La 
Grecia afferma che, per 
quanto la concerne, il pro
blema non si pone: qui. in
fatti, i disoccupati — secondo 
le statistiche ufficiali — sono 
soltanto 35 mila (nel 1977. il 
tasso di disoccupazione è sta
to dell'1,5 per cento, mentre 
negli altri paesi della CEE è 
stato mediamente del 6 per 
cento) e l'ipotesi di un au
mento per effetto della e mo
dernizzazione » dell'agricoltu
ra sarebbe — si dice — « in-
fondata ». 

Questioni 
aperte 

lnquÌLtudini si manifestano, 
d'altra parte, in vasti settori 
dell'opinione greca. I partiti 
dell'opposizione democratica e 
di sinistra — il PASSOK (Mo
vimento Socialista Panelleni
co) di Papandreu e il PC di 
Grecia (in una certa misura 
anche il PC € dell'interno») 
— le espimono sottolineando 
con forza (non. hanno fra l' 
altro presenziato alla cerimo
nia di Palazzo Zappeion) i 
rischi d'« infeudamento » al 
capitale multinazionale che 
una nazione ancora struttu
ralmente debole quale è ap
punto la Grecia può correre 
collegandosi in modo così 

stretto (e a condizioni ritenu
te sfavorevoli) a paesi alta
mente industrializzati e di se
ri contraccolpi sulla situazio
ne economico-sociale. 

Questioni aperte, come si 
vede, ci sono e andranno va
lutate con attenzione — l'otti
mismo del governo di Cara
manlis è « d'obbligo » e deve 
essere accolto con cautela — 
per risolverle positivamente, 
attraverso l'iniziativa politica 
coordinata del movimento o-
peraio'e delle forze progres
siste dei dieci paesi, durante 
il « periodo di transizione ». 

Ma, nonostante gli interro
gativi che permangono, l'uni
tà europea ha comunque com
piuto, ieri, un altro significa
tivo passo avanti, consideran
do anche la funzione che Ate
ne si propone di esercitare 
— e tanto più lo potrà, quanto 
prima si riuscirà a supera
re, in modo positivo e giusto, 
H € contenzioso » che tuttora 
divide Grecia e Turchia sul
la questione di Cipro, sulla 
« piattaforma continentale » 
del Mare Egeo (diritti di pro
spezioni petrolifere), ecc. e 
che costituisce un fattore di 
instabilità, un inquietante 
€ focolaio » nell'area sud-
orientale del Mediterraneo — 
per lo sviluppo della collabo
razione fra la CEE e i noesi 
balcanici, arabi e del Medio 
Oriente e quindi del processo 
di distensione internazionale. 

Mario Ronchi 

Prima visita in Italia del segretario di Stato USA 

Colloqui di Varice a Roma 
su Medio Oriente e SALT 
Ieri si è incontrato con Pertini e Forlani - Oggi avrà un 
colloquio con Andreotti e un'udienza privata dal Papa 

ROMA — Il segretario di 
Stato americano Cyrus Vari
ce ha avuto ieri intensi collo
qui a Roma ceti i dirigenti 
politici italiani nei corso della 
sua prima visita ufficiale nel 
nostro Paese. D primo incon
tro < di estrema cordialità », 
Varice Io ha avuto con il pre
sidente Pertini che lo ha ri
cevuto al Quirinale della mat
tinata di ieri; nel pomerig
gio. ha poi avuto un lungo 
colloquio con il ministro degli 
Esteri Forlani alla Farnesi
na. di carattere « riservato 
e confidenziale», al quale 
hanno partecipato soltanto gli 
ambasciatori dei due Paesi a 
Roma e Washington. Questa 
mattina Vance incontra il 
presidente del Consiglio An
dreotti e viene ricevuto in 
udienza privata dal papa Gio
varmi Paolo II. Subito dopo 
riparte per l'Aja, dove parte
ciperà al Consiglio dei mini
stri dell'Alleanza atlantica. 

Tre sono stati i temi prin
cipali dei suoi colloqui roma

ni: la recerlte conclusione del
l'accordo SALT II sugli ar
mamenti strategici tra gli 
USA e l'URSS e le prospetti
ve che si aprono per i rap
porti est-ovest nel vertice di 
metà giugno tra Carter e 
Breznev: il problema del Me
dio Oriente, alla luce dei ne
goziati in corso tra Egitto e 
Israele per la attuazione del
l'accordo bilaterale di pace; 
e infine il problema dell'ener
gia. 

Ma è soprattutto il proble
ma del Medio Oriente che ha 
'.•orT?ir!2Ì2 : collcq'j: e l'ciicn-
zione degli osservatori, dato 
che Cyrus Vance è giunto a 
Roma subito dopo aver parte
cipato al vertice di El Arish 
e Beersheba tra Sadat e Be-
gìn. Nel colloquio con Perti
ni. Vance ha fatto un cenno 
alla consapevolezza del go
verno americano che la via 
della pace è ancora lunga e 
tortuosa e che il trattato 
israelo-egiziano non può che 
essere un passo verso un re

golamento di pace globale. 
Pertini, rispondendo a Van
ce. ha detto di apprezzare 
molto gli sforzi del governo 
americano per il raggiungi
mento di una pace durevole, 
ma ha anche ricordato il pro
blema dei palestinesi, un po
polo di 4 milioni di persone. 
senza patria, senza terra, che 
paga per colpe ncn sue e la 
cui situazione — ha ricorda
to — ricorda quella degli 
ebrei prima della costituzio
ne dello Stato di Israele. An
che Forlani ha ricordato a 
Vance. z quirite è stato rife
rito alla Farnesina. « la ne
cessità che si proceda ulte
riormente esaminando tutti i 
problemi del contenzioso ara-
bo-isreliano, ivi compreso il 
problema palestinese ». 

Il presidente Pertini. nel 
corso del suo colloquio con 
Vance. ha anche espresso 
preoccupazioni, e senza per 
questo voler interferire sulla 
politica di un altro Stato », 
per gli orientamenti del nuo

vo governo conservatore del
la signora Thatcher (che 
Vance- ha recentemente in
contrato) che si apprestereb
be a riconoscere iì nuovo 
fovemo formato da Muzorwa 
a - Salisbury. Vance ha ras
sicurato Pertini. affermando 
che la politica inglese in Afri
ca deve essere raccordata 
con quella degli altri paesi 
del Commonwealth, molto 
sensibili al problema del
l'apartheid in Rhodesia. Per
tini ha infine espresso il de
siderio di incontrare Carter 
(« ho ìnvunlruiu sua madre, 
sua moglie e sua figlia », ha 
detto, vorrei ora incontrare 
lui) e Vance ha espresso l'au
spicio che si possa realizzare 
una visita di Pertini negli 
USA o di Carter a Roma. 

Nel corso del colloquio con 
Vance. Forlani ha ribadito 
la valutazione positiva per 
la conclusione dell'accordo 
SALT II tra USA e URSS co
me un importante contributo 
alla distensione e alla pace 

nel mondo. Forlani ha anche 
esposto le. vive aspettative 
italiane per progressi nei ne
goziati sul disarmo in corso 
a Vienna ' e per il prossimo 
negoziato tra le due grandi 
potenze sul SALT Ut. 

Sul problema dell'energia. 
sono stati infine discussi i pia
ni per una riduzione del 5 per 
cento dei consumi energetici. 
discussa nella recente riunio
ne dell'Agenzia intemazionale 
dell'energia. 

Sui rapporti bilaterali tra 
i due paesi — è stato indi-
caio — e stato anche fatto 
un bilancio positivo. Lo stesso 
Vance, in una dichiarazione 
che aveva rilasciato al suo 
arrivo domenica sera ha vo
luto indicare l'importanza che 
gli USA attribuiscono all'Ita
lia. che ha definito « uno 
degli alleati chiave dell'Ame
rica ». 

g. m. 
NELLA FOTO: L'incontro 

di Vance con Pertini. 

La corsa per la candidatura alla Cancelleria 

La CDU contrappone Àlbrecht a Strauss 
Il partito democristiano esita ad accettare il nome del leader bavarese 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Ernst Àlbrecht. 
attuale ministro presidente 
della Bassa Sassonia, aark il 
candidato della CDU al posto 
di cancelliere federale nelle 
«lezioni del prossimo anno. 
Lo ha deciso ieri la direzione 
del partito democristiano, in 
risposta a Franz Josef 
Strauss che si era autopro-
posto candidato non solo del
la CSU ba\arese, panilo del 
quale è presidente, ma di 
tutta l'unione democristiana 
e quindi anche della CDU. 
L'intricata vicenda della can
didatura non è ancora con
clusa: si attende ora una 
nuova mossa da parte di 
Strauss che questa mattina 
dovrebbe informare delle sue 
intenzioni il parlamento ba
varese. Molti osservatori ri
tengono che Strauss non ab
bia alcuna intenzione dì ab
bandonare la partita e ehs 
confermerà la propria candi
datura. C'è il rischio di pro
vocare una spaccatura tra i 
due partiti democristiani, ma 
Strauss sarebbe convinto, 
contando sui molti amici che 
ha nella CDU. di essere in 
Brado di costringere il parti 
to fratello a revocare la deci

sione di ieri e a sottostare al 
suo ricatto. 

La riunione nella Adenaucr 
Haas di Bonn è stata trava
gliata. motto più lunga de! 
previsto (tanto che una con
ferenza stampa convocata ^er 
le ore 14 ha dovuto essere 
annullata) e dai toni estre
mamente aspri. Il nome d; 

Àlbrecht. sostenuto dal pre
sidente del partito Kohl. è 
passato di stretta misura. 
Grossi personaggi del partito 
come Biedenkopf. Werner 
Marx Barzel. e tutta l'ala più 
conservatrice si sono battuti 
a favore della candidatura 
Strauss come l'unica in gra
do di avere probabilità di 
successo nel confronto <*on 
Schmidt. La scelta di Albre 
cht è in sostanza una vittoria 
delle forze moderate della 
CDU ma. come si è detto, si 
tratta ora di vedere come la 
CDU sarà in grado di mante
nerla. 

In realtà il partito demo
cristiano sembra navigar"! 
nella massima confusione. Il 
moderato Kohl ha rinunciato 
alla propria candidatura a 
cancelliere « per favorire — 
ha dotto — l'unità del parti
to ». ma in concreto perché 
si è reso conto che la cam

pagna liquidatoria montata 
contro di lui dalla CSU e 
dall'ala destra del partito a-
veva raggiunto l'obiettivo. 
Con la rinuncia a competere 
per la cancelleria. Kohl tenta 
di mantenere almeno la pre
sidenza del gruppo parlamen
tare e la guida del parili-), 
cariche che pure vengono in
sidiate dagli attacchi della 
destra. La candidatura di 
Àlbrecht è da molti ritenuta 
provvisoria, una mossa per 
costringere la CSU ad una 
trattativa al termine della 
quale cadrebbero sia : nomi 
di Àlbrecht che quello dì 
Strauss, per lasciar posto a 
un candidato unico e unitario 
che potrebbe essere l'amico 
del ministro presidente bava
rese Alfred Dregger. Sarebbe 
comunque una vittoria per 
Strauss e per la destra e una 
nuova sconfessione per Kohl. 

In questa corsa alla cancel
leria non va tuttavia sottova
lutata la personalità di Àl
brecht, giovane, abile, intelli
gente, gradito ai giovani elet
tori democristiani. Tra l'altro 
egli ha saputo muoversi con 
grande destrezza nella spino
sa vicenda del centro atomi
co integrato di Gorleben, 

riuscendo alla fine a rigettare 
la patata bollente e la re 
sponsabilità di ogni decisione 
nelle mani del £nverno fede
rale. D'altra parte il gruppo 
moderato della CDU è con
vinto di aver già dato ampia 
soddisfazione alle richieste 
dell'ala conservatrice con la e-
lezione di Carstens alla prt-
sidenza della repubblica. 

La prepotenza di Strauss 
comincia a far paura anche 
nella CDU. Frasi come que'H 
pronunciata dal capogruppo 
della CSU Zimmermann f«// 
popolo bavarese considere
rebbe un grande onore se ti 
principe della Baviera venisse 
nominato ed eletto imperato
re della repubblica federa
le*) superano la capacità dì 
tolleranza anche d'un demo
cristiano e non aiutano certo 
a creare simpatia attorno a 
Strauss. Ciò nonostante, la 
spinta per una svolta a de 
stra nella RFT può anche 
non tener conto delle simpa
tie personali e Strauss ha 
ancora nella CDU molti e po
tenti sostenitori. Lo scontro 
per la corsa alla cancelleria è 
ancora aperto. . 

Arturo Barioli 

Tito è 
da ieri 

in visita 
ufficiale 
ad Algeri 

BELGRADO — H presi
dente jugoslavo Tito ha 
iniziato Ieri la vìsita «uf
ficiale e di amicizia » in 
Algeria. Lo accompagnano 
Stevan Doronjski, mem
bro della presidenza della 
repubblica, Josip Vrhovec, 
ministro degli esteri ed al
tri funzionari. Dopo l'Al
geria, Tito si recherà in 
Libia e a Malta. 

Le relazioni jugo-algeri-
ne vengono definite a Bel
grado «amichevoli e sta
bili»; esse seno basate 
sul non allineamento, ma 
vi sono anche altri ele
menti di comune interesse 
per i due paesi 

Tito ed il presidente al
gerino Chadli Benjedid 
esamineranno la situazio
ne internazionale e lo sta
to dei rapporti bilaterali. 
I due paesi intendono da
re nuovo impulso alla col
laborazione, specialmente 
nel settore economico che 
non riflette il livello della 
collaborazione politica. I 
due presidenti dedicheran
no anche particolare at
tenzione agli elementi che 
turbano la situazione in
ternazionale ed esamine
ranno la situazione nel 
movimento dei non Alli
neati., . 

La manifestazione a Palermo 
• i . i , . . . . . » 

L'eurocomunismo è vivo 
Il discorso 
di Buf alini 

(Dalfa prima pagina) 
versità. nel rispetto reciproco 
dell'autonomia; e lavoreremo 
per ricercare ogni possibile 
collaborazione, convergenza e 
intesa tra tutte le forze ope
raie. comuniste, socialiste, de
mocratiche europee. 

Qui Bufalini ha ricordato 
anche le recenti, interessan
ti dichiarazioni del cancellie
re austriaco Bruno Kreisky 
sulla questione comunista ita
liana per sottolineare come in 
effetti non si possa pensare 
di affrontare e risolvere la 
drammatica crisi italiana sen
za una collaborazione dure
vole. sostanziale, leale e pro
fonda di tutte le forze demo
cratiche italiane, a comincia
re dal PCI e di tutte le gran
di organizzazioni sindacali. 
Una tale consapevolezza, in 
realtà, vi è stata e vi è pure 
in una parte della DC anche 
se oggi, in campagna eletto
rale. i democristiani — con 
qualche rara eccezione — si 
guardano bene dal manife
starla. E tuttavia vi sono re
sistenze, ostinate e tenaci; vi 
sono forze che temono la no
stra partecipazione al gover
no del paese, e che amman
tano questa paura di pregiu
diziali pasticciate e contrad
dittorie. 

Ora hanno inventato — la 
DC in particolare, ma non so
lo questo partito — anche la 
morte dell'eurocomunismo, che 
invece è ben viro e vitale co
me lo sono i suoi tratti es
senziali e decisivi, sicuramen
te destinati a fruttificare. Pri
mo tra tutti — ha ricordato 
Bufalini — il nesso inscindibi
le tra democrazia politica, li
bertà politiche e civili, indi
viduali e collettive, e trasfor
mazione socialista della so
cietà: in breve, tra libertà e 
comunismo. Ricordando le 
parole pronunciate nel '75 a 
Livorno dallo stesso Carrillo 
— cui i palermitani hanno ri
servato ieri un'accoglienza 
particolarmente calorosa — 
Bufalini ha poi rilevato che 
questo inscindibile legame tra 
estensione della democrazia 
politica, propriamente intesa 
come pluralismo dei partiti e 

metodo della libera formazio
ne e alternanza delle maggio
ranze. e democrazia economi
ca e sociale, e trasformazioni 
sociali profonde, sia oggi co
mune all'insieme del movi
mento operaio occidentale, e 
sia una grande conquista po
litica e teorica del movimen
to operaio occidentale, del
l'Europa occidentale. 

Sentir dire ora da Zacca-
gnini e da altri esponenti 
della DC che noi comunisti 
italiani e gli altri partiti co
munisti dell'Europa occiden
tale che si ispirano all'* eu
rocomunismo » ci prefiggia
mo come modello le società 
e gli stati socialisti realizzati 
nell'Europa orientale o al
trove, è cosa avvilente. Ma 
non si vergognano — ha 
esclamato Bufalini — di ri
petere simili corbellerie de
gne dei comitati civici degli 
anni '46*50 e. oggi, dell'anti
comunismo viscerale di Mar
co Pannella? Per noi non 
esistono modelli. Non c'è per 
noi partito-guida, né stato-
guida. Noj siamo pienamente 
indipendenti, autonomi: poli
ticamente, organizzativamen
te. e nei nostri giudizi sto
rici e politici. Ne abbiamo 
dato e ne diamo continua
mente la prova. Abbiamo 
spiegato perché proponiamo 
per l'Italia una politica este
ra di leale rispetto delle sue 
alleanze internazionali, abbia
mo spiegato perché non pro
poniamo l'uscita dell'Italia 
dalla NATO. Noi riteniamo 
infatti che la divisione in 
blocchi contrapposti debba 
esser superata, ma che que
sto obiettivo si potrà rag
giungere solo attraverso il 
progredire della distensione 
internazionale, attraverso la 
riduzione contemporanea e bi
lanciata degli - andamenti in 
Europa e nel mondo, attra
verso una strategia della pa
ce e dello sviluppo fondata 
su due caposaldi. Quali sono? 

Il primo caposaldo consiste 
nel rispetto rigoroso della so
vranità e dell'indipendenza 
nazionale di ogni popolo e 
stato, il rispetto rigoroso del 
principio della non ingerenza 
nella vita di altri stati. Il 
secondo: le massime poten

ze di tutti gli stati debbono 
seriamente impegnarsi in una 
azione coordinata e unitaria, 
diretta a risolvere il proble
ma del sottosviluppo. Per que
sto abbiamo proposto a tut
te le forze rivoluzionarie, di 
pace e progressiste del mon
do intero, di mettere a pun
to una « carta » che definisca 
i principi, le linee e gli obiet
tivi di una strategia unitaria 
della pace e dello sviluppo. 

Certo — ha proseguito Bu 
falini — noi abbiamo respin
to le arroganti e rozze inti
mazioni, di democristiani e 
in parte anche di alcuni espo
nenti socialisti che preve
devano da noi che gettassi
mo nella pattumiera l'eredi
tà della rivoluzione d'Otto
bre, il grande patrimonio teo
rico di Marx e di Lenin. Non 
si possono rinnegare questi 
eventi della storia contempo
ranea e questi contributi di 
pensiero senza dar prova di 

A Ginevra 
un sindaco 
comunista 

GINEVRA — Il compagno 
Roger Dafflcn, membro 
dell'Ufficio politico del 
Partito svizzero del lavo
ro, sarà il primo sindaco 
comunista mai eletto in 
una città della Svizzera. 
Egli ha riscosso il più al
to numero di preferenze: 
17.048 pari al 57% dell'elet
torato (nella Confedera
zione preferenza e voto di 
lista non devono necessa
riamente coincidere) e il 
5 giugno dovrebbe inse
diarsi nella carica. 

Il governo municipale di 
Ginevra è formato da cin
que assessori che, a turno, 
ricoprono la carica di sin
daco per un anno. Finora 
gli assessori conservatori 
(tre contro due) avevano 
sempre impedito l'elezione 
di Dafflon. La pregiudi
ziale è ora però caduta 
grazie al massiccio pro
nunciamento dell'eletto
rato. 

pochezza e meschinità. Ma, 
anche perché educati a que
sta scuola, noi comunisti ita
liani non siamo certo dei dog
matici: abbiamo innovato, 
sappiamo e sapremo inno
vare. 

Ed è proprio per questo 
che ci temono, i conservatori 
e quanti sono subalterni alla 
conservazione. Ecco allora 
che le polemiche ideologiche 
sono solo dei pretesti. Non 
vogliono i comunisti al go
verno perché romperebbero 
le uova nel paniere, perché 
impedirebbero il mercato del
le poltrone, perché blocche
rebbero le scandalose truffe 
(e qui Bufalini ha ampiamen
te ricordato — tra nuovi ap
plausi — il recente, gravis
simo scandalo siciliano della 
diga di Garcia: una truffa 
pi'r molti miliardi ai danni 
della Regione e della Cassa 
del Mezzogiorno perpetrata 
sotto gli auspici di un asses
sore regionale democristiano 
e di un presidente di consor
zio socialista). Non vogliono 
la politica di solidarietà de
mocratica e nazionale perché 
col PCI, anche solo nella mag
gioranza, due ministri sono 
andati sotto processo ed uno 
è stato condannato. 

Questo è rivoluzionario: l t 
onestà, il rigore, il disinte
resse dei comunisti. Non le 
bombe, oggi, fatte esplodere 
a tradimento che servono a 
spingere al centro e a destra 
il voto di certi strati di elet
tori. Per andare al governo. 
noi non chiediamo il permes
so ai capi della DC: noi chie
diamo che si proni'** ?ino gli 
elettori italiani. Nei giugno 
del '76 il voto degli italiani 
ha fatto abbassare per metà 
la preclusione anticomunista. 
Ebbene — ha concluso Bu
falini —, ora bisogna dare 
un'altra spallata per far crol
lare per intero la preclusio
ne anticomunista. " Sarà per 
l'Italia l'inizio di un'epoca 
nuova di pace, di concordia 
nazionale, di progresso, di 
giustizia sociale. Sarà per 
l'Europa un contributo deci
sivo per la causa della pace, 
della democrazia e del socia
lismo. 

Il discorso 
di Carrillo 

(Dalla prima pagina) 
solo agli inizi la costruzione di 
un'Europa con una articolazio
ne ed una personalità proprie. 
L'eurocomunismo è molto più 
che una via nazionale al so
cialismo. In questo ordine di 
idee • — ha aggiunto Carril
lo — io direi che quando ab
biamo parlato di vie nazionali 
— insieme con il concetto giu
sto che la lotta per la tra
sformazione si muova in pri
mo luogo sul terreno nazio
nale, di ogni Stato, e da ciò 
trae forme e caratteristiche 
specifiche — avevamo anche 
in mente l'idea derivata da 
una esperienza particolare che 
tanto ha pesato nella forma
zione di molti di noi, del « so
cialismo in un solo paese*. 
Ma se l'eurocomunismo è, co
me è. qualcosa di più che 
una formula, esso deve assu
mersi il compito di dare im
pulso all'avanzata del socia
lismo dei popoli d'Europa, nel 
loro assieme, integrando così 
questa avanzata, con le sue 
particolarità specifiche, nel 
processo rivoluzionario mon
diale. 

D'altra parte l'eurocomuni
smo. ha proseguito Carrillo, 
rinnegherebbe se stesso se si 
chiudesse nelle frontiere do
ganali di ogni Stato. Perciò 
ci appare così importante una 
stretta conperazionc tra i par
liti comunisti dell'Europa oc
cidentale; perciò diamo tanto 
valore ai principi della scli-
darictà internazionalista che 
devono unire i lavoratori e 
tutte le forze di progresso, 
al di sopra delle frontiere. 
Dobbiamo sviluppare e vince
re la battaglia per un cam
biamento di società sul ter
reno dell'Europa che si sta ar
ticolando; dobbiamo essere la 
negazione dell'Europa dei mo
nopoli e delle multinazionali, 
dal suo interno, rifiutando di 
collocarci in una posizione 
marginale che risulterebbe per 
giunta utopistica, nel senso 
che davano al termine i no
stri classici. 

Tuttavia l'eurocomunismo. 
così come lo intendiamo, si
gnifica anche una concezione 
diversa del ruolo del partito 
comunista; una concezione 
che non lo divida dagli altri 
partiti socialisti e democrati
ci, Per noi la cooperazion t con 
i partili socialisti e socialde
mocratici non è più un pro
blema tattico come poteva es
sere in vna concezione prece
dente; l'unità con i socialisti 

e f socialdemocratici è parte 
dell'idea di una società socia
lista avanzata, democratica e 
pluralista, nella quale gli uni 
e gli altri coopereremo e ga-
reggeremo al fine di assicu
rare clic forze del lavora la 
egemonia sociale. E' chiaro 
che ciò presuppone mutamen
ti di concezione degli uni e 
degli altri, un progressivo av
vicinamento tra gli uni e gli 
altri nell'azione politica, sin
dacale e culturale. 

Carrillo ha parlato a questo 
punto delle intese raggiunte 
tra comunisti e socialisti spa
gnoli. intese che hanno posto 
sotto amministrazioni congiun
te la maggior parte dei co
muni importanti, comprenden
ti oltre il 70 per cento della 
popolazione. Non si tratta di 
un nuovo fronte popolare, egli 
ha precisato, e neppure di una 
alternativa globale di sinistra 
di fronte al centro-destra. Co
munisti e socialisti sono in
fatti consapevoli che il con
solidamento della democrazia 
in Spana esige la cooperazio
ne di forze più ampie. Pro
prio dalla rottura di questa 
cooperazione, dovuta agli er
rori dell'Unione di centro che 
ha ritenuto possibile governa
re da sola in un periodo cosi 
complesso, i nata anzi l'at
tuale situazione di squilibrio 

politico, con la scalata terro
ristica delle forze destabilizza
trici e con una seria minac
cia alla democrazia. Curiosa
mente, la storia si ripete. Si 
comincia con attacchi antico-
tnunisii, si termina con un at
tacco generale al sistema de
mocratico, attacco che non 
esclude dai suoi bersagli le 
stesse forze di centro. 
La cooperazione tra comuni

sti e socialisti tende dunque, 
nella nostra visione, ad esse
re una delle basi di un'intesa 
più ampia, che non può pre
scindere dall'Unione di cen
tro, anche se la pressione del
la destra in questo partito è 
oggi molto forte. Per contro
battere i tentativi della de
stra occorre in effetti un'a
zione dei comunisti, dei socia
listi, dell'insieme delle forze 
di sinistra, che punti a rifa
re in modo più solido che in 
passato la cooperazione di tut
te le correnti favorevoli al 
cambiamento; un'azione per 
una • nuova politica democra
tica. più vigorosa e più uni
taria, con il concorso attivo 
delle grandi masse popolari e 
dei più ampi settori sociali. 

In Spagna, i due maggiori 
ostacoli al consolidamento del
la democrazia sono oggi il ter
rorismo e le manovre di di
visione della sinistra e del-

Il GRAPO si attribuisce 
l'attentato di Madrid 

MADRID — II governatore di 
Madrid. Jose Maria Ronson. 
ha annunciato che a GRAPO 
si è attribuito la responsabi
lità dell'attentato dinamitar
do avvenuto sabato in un 
caffè della capitale a causa 
del quale ci sono stati otto 
morti e quaranta feriti. In 
precedenza una telefonata al
la stazione radio di Vitoria 
(Paese Basco) smentiva qual
siasi partecipazione del ramo 
militare dell'ETA all'attenta
to. L'altro ieri un uomo aveva 
telefonato a un giornale ba
sco attribuendo all'ETA la re
sponsabilità della strage, ma 
le autorità non avevano ri
tenuto la comunicazione de
gna di fede. Il GRAPO è l'or
ganizzazione terroristica a cui 
sono dovuti sequestri e atti 
di sangue negli ultimi due an

ni. Ripetuti episodi e denun
ce la indicano come uno stru
mento di settori franchisti del
l'apparato di polizia nonostan
te si presenti con una colo
ritura « rivoluzionaria ». 

In una riunione tra il pri
mo ministro Suarez e le ge
rarchie militari è stato ap
prontato un pacchetto di prov
vedimenti nella lotta contro 
il terrorismo. E' stata giudi
cata inopportuna la procla
mazione dello stato d'assedio 
o d'emergenza. La situazione 
di tensione permane: un or
digno esplosivo è stato ritro
vato sotto l'auto di un'agen
te di polizia di San Sebastia
no e l'associazione della sta.ri
pa madritena ha ricevuto una 
telefonata minatoria: uno sco
nosciuto ha detto: e Ora toc
ca a voi la prossima bomba 
esploderà qui >. 

{ l'insieme dei partiti democra
tici. Il terrorismo, quale che 
sia la sua facciata, di de
stra o di sinistra, è oggi la 
minaccia più potente alle li
bertà e alla democrazia. H 
terrorismo prepara il terre
no alla reazione e al fascismo. 
Con esso non sono possibili 
transazioni. I comunisti e tut
te le forze autenticamente ri
voluzionarie e progressiste de
vono combattere il terrorismo 
e liquidarlo senza esitazioni. 
Disgraziatamente, nell'attuale 
situazione vi sono forze inter
nazionali che si considerano 
progressiste e che premono 
per separare i socialisti dai 
comunisti, contribuendo così. 
io spero senza averne co
scienza. alla disgregazione del 
processo democratico. Dalla 
storia recente, dalle vicende 
che portarono all'insediamen
to di regimi di oppressione, 
al genocidio e alla seconda 
guerra mondiale, queste forze 
sembrano non aver tratto le
zioni. , 

Il mantenimento e lo ' svi
luppo della democrazia, il 
consolidamento della pace esi
gono che i lavoratori realiz
zino e rafforzino ogni giorno 
di più la loro unità; che i 
lavoratori ottengano una par
tecipazione diretta al governo 
dei rispettivi paesi. La polìti
ca dpi partiti che si oppongo
no all'ingresso dei lavoratori 
nel governo è una politica che 
blocca il funzionamento delle 
istituzioni democratiche, che 
fomenta i fattori di corruzio
ne. che provoca la disgrega
zione e l'impotenza dello Sta
to. che viene a squilibrare ul
teriormente la situazione eu
ropea e mondiale. 

Noi comunisti affermiamo 
che in questa epoca di tran
sizione che l'umanità sta vi
vendo i cambiamenti fonda
mentali nelle strutture econo
miche e sociali possono svi
lupparsi soltanto in modo pa
cifico, integrando in essi i più 
ampi settori, mantenendo la 
libertà e il pluralismo demo
cratico, se non si escludono 
a priori i partiti operai dalla 
possibilità di svolgere un ruo
lo di direzione politica corri
spondente al loro peso reale 
in ciascun paese. Perciò, ha 
concluso Carillo tra gli ap
plausi, noi auguriamo ai la
voratori italiani che le pros
sime elezioni accrescano la 
loro influenza nella vita del
l'Italia e dell'Europa. 


